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M AG I S T R AT U R A
ONORARIA (PER FINTA)

» GIAN CARLO CASELLI

DAGLI OPG
ALLE RESIDENZE:

MA LA SICUREZZA?
» BRUNO TINTI

S
e il “racconto” del con-
tenuto di un prodotto
non è fedele, l’e t i c h e t-
ta è fasulla e la magi-
stratura deve occupar-

sene. Ma... nemo propheta in pa-
tria. Perché c’è un’etichetta fa-
sulla che imperversa all’interno
stesso della magistratura. Si
tratta della magistratura onora-
ria, nel senso che sotto l’e t i c h e t-
ta “onorarietà” s o s t a n z i a l m e n-
te non figura più nulla di quel
che dovrebbe esserci.

Fin dai tempi dell’Assemblea
costituente si sosteneva che
quella onoraria “è una funzione
che si presta non come attività
professionale, ma come una
partecipazione spontanea che
esce dalle normali occupazioni
della propria vita”. In altre pa-
role, occasionalità e tempora-
neità dovrebbero segnare i con-
fini del perimetro tipico della
“onorarietà”. Ma ormai da tem-
po l’emergenza, dovuta all’a u-
mento della doman-
da di giustizia e alle
disfunzioni croniche
de ll’apparato giudi-
ziario, ha travolto
questi confini.

Difatti, la più parte
dei magistrati onora-
ri svolge le sue fun-
zioni a tempo pieno o
semipieno, spesso in
processi di elevata
tecnicità. Nello stes-
so tempo, il limite
temporale origina-
riamente previsto
per l’incarico (tre o
quattro anni, proro-
gabili una sola volta)
è stato sempre pro-
lungato in via d’u r-

genza alla scadenza, con la con-
seguenza che di fatto nessun
magistrato onorario di tribuna-
le è mai cessato dalle funzioni
per scadenza del termine (vi so-
no molti magistrati onorari in
carica da 10 o 15 anni e oltre).

L’etichetta è taroccata e gli
spazi affidati alla magistratura
onoraria sono diventati sempre
più estesi.

NON È ESAGERATO aff er ma re
che i palazzi di giustizia si reg-
gono grazie anche alla gran mo-
le di lavoro che i VPO (nell’uf -
ficio del pubblico ministero) e i
giudici di pace quotidianamen-
te svolgono. Si calcola che in un
Tribunale come quello di Mila-
no i VPO sostengano mensil-
mente il peso di circa 400 udien-
ze (con conseguenti maggiori
possibilità per i pm di “carriera”

di dedicarsi alle indagini), men-
tre i giudici di pace trattano an-
nualmente due milioni di proce-
dimenti (in particolare circa il
50% della materia civile). Cifre
eloquenti , a fronte delle quali
stride una situazione caratte-
rizzata dalla mancanza di tutele
per i lavoratori, privi di assisten-
za per malattia, previdenza, fe-
rie e maternità. E con retribu-
zioni più o meno sufficienti a
campare ma non oltre, destinate
oltretutto a subire un taglio con-
sistente a causa della riduzione
degli stanziamenti prevista con
la legge di stabilità.

Ecco allora episodi da non
crederci. Come quello del giudi-
ce onorario di Napoli in servizio
da 18 anni, in cura oncologica da
due, costretto dopo il primo in-
tervento chirurgico a interrom-
pere la convalescenza per poter

andare in udienza, al-
tr imenti  avrebbe
perso il suo ruolo.

Quanto alla mater-
nità, una circolare
del Csm ha esteso ai
magistrati onorari la
disciplina dei lavora-
tori dipendenti che
dispone l’astensione
obbligatoria ,  al la
quale però non corri-
sponde il riconosci-
mento di alcuna in-
dennità.

E non c’è bisogno
di scomodare papa
Francesco, essendo
di evidente e comune
buon senso le parole
con le quali (nel di-

scorso ai dipendenti dell’Inp s)
egli ha ricordato che il precaria-
to è una piaga, che a ciascun la-
voratore deve essere ricono-
sciuta un’altissima dignità, che
la pensione è un diritto e che oc-
corre un’attenzione privilegiata
per il lavoro femminile e l’assi -
stenza alla maternità.

LE RICHIESTE da tempo avanza-
te per ottenere un miglior in-
quadramento del settore e ade-
guate garanzie per il futuro sono
state fin qui disattese. La Com-
missione giustizia del Senato ha
licenziato con parere favorevo-
le un ddl di riforma della magi-
stratura onoraria che dovrà es-
sere sottoposto alla votazione
delle Camere.

Ma questo ddl presenta note-
voli criticità. In particolare nes-
suna forma di stabilizzazione
per coloro che sono in servizio
anche da vent’anni. Anzi, un ri-
cambio con stagisti destinati a
rimanere in servizio per un solo
anno. Con una grave perdita del
prezioso bagaglio di esperienze
e professionalità acquisite in an-
ni e anni di “precariato” onora -
rio.

Si comprende pertanto come
la magistratura onoraria viva at-
tualmente una condizione di
forte disagio, che la sta spingen-
do verso forme di rivendicazio-
ne e protesta che potrebbero an-
che comprendere dichiarazioni
di “indisponibilità”, vale a dire
astensioni dal lavoro per un con-
gruo periodo di tempo, con con-
seguente rischio di una semipa-
ralisi – di fatto – di uffici giudi-
ziari già abbastanza “d i s a s t r a-
ti”.
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Q
uando ero un giovane
pm (anni 70) ogni
tanto andavo negli O-
spedali psichiatrici
per le interdizioni: gli

incapaci di intendere e di volere
dovevano avere un tutore. Un
giorno andai nell’Ospedale di Col-
legno. Attraversando la camerata
–enorme, ci saranno stati 50 letti –
notai che moltissimi ricoverati a-
vevano vistose fasciature intorno
alla testa. “Ma che è successo,
un’epidemia?”. “Beh, no – rispose
l’infermiere che mi accompagna-
va –il fatto è che un ricoverato ha la
mania di strappare le orecchie agli
altri. Vede?, è quello lì”. Un gigan-
te, e come ti sbagli. “Cavolo, ma è
una strage. Fate qualcosa”. “Eh sì.
Quando sarà finito il processo, an-
drà in un Ospedale Psichiatrico”.

ERA OVVIAMENTE un posto terri-
bile. Tutti strappatori di orecchie.
Gestirli richiedeva strutture e ri-
sorse enormi e da sempre inesi-
stenti. La nostra illuminata classe
politica si dimostrò molto sensibile
al problema e, nel 2011, intervenne.
Come? Ovvio: li abolì. Siccome pe-
rò restava il piccolo problema di
dove mettere gli internati, l’aboli -
zione fu lunghetta: di rinvio in rin-
vio si arrivò al 31 marzo 2015, quan-
do i criminali violenti e mental-
mente malati furono distribuiti
nelle Rems, Residenze per l’Esecu -
zione delle Misure di Sicurezza.
Problema risolto. Sì, come no. Le
Rems sono cliniche psichiatriche.

Non c’è struttura di sorveglianza,
cioè non ci sono guardie carcerarie
o carabinieri; solo medici e infer-
mieri. Naturalmente, in caso di bi-
sogno, i carabinieri possono inter-

venire, come avviene nella vita ci-
vile. Se un marito picchia la moglie
o se un pazzo criminale strappa le
orecchie a un collega, li si può chia-
mare. Con il tempo che ci va, inter-
vengono, sedano, constatano, ma-
gari portano via i cadaveri. E poi se
ne vanno. Sistema perfetto, per un
Ospedale (pardon, una Rems) dove
sono allocate persone pericolose.

Questa è la storia di Massimilia-
no Spinelli, con una sfilza di pre-
cedenti per violenze e già un rico-
vero in Ospedale Psichiatrico, in-
viato alla Rems di Subiaco a seguito

di un nuovo pro-
cesso per stalking.
Qui aggredisce gli
altri ricoverati. Gli
infermieri inter-
vengono, sedano e
aspettano la pros-
sima aggressione.
Dopo un po’ chie -
dono aiuto, non ce
la facciamo più,
portatelo da qual-
che altra parte. Il
Gip lo manda in un

Ospedale Psichiatrico civile dove
lo imbottiscono di psicofarmaci e,
dopo poco, lo rimandano alla Rems
perché “guarito”. Il tempo di arri-
vare e Spinelli scatena un casino
mostruoso. Intervengono i Cara-
binieri, fanno quello che possono e
poi, come previsto dalla legge, se ne
vanno. E Spinelli ricomincia subito
a distribuire botte da orbi. Ma, in-

tanto, i suoi colleghi si sono orga-
nizzati. E così, quando Spinelli ag-
gredisce uno che è in sedia a rotelle
per un recente frattura, tutti insie-
me gli volano addosso.

SI SCATENA un rissa mostruosa tra
internati e infermieri che termina
con il contenimento fisico di uno e
la sedazione farmacologica di qua-
si tutti gli altri. Dopo di che Spinelli
viene chiuso in una stanza i cui oc-
cupanti vengono sbattuti fuori e
relegati, insieme agli altri, in un al-
tro piano. Situazione insostenibile,
tanto che la Rems di Subiaco se-
gnala di “non essere in grado di ga-
rantire la sicurezza degli internati
e l’incolumità fisica dello Spinelli
oggetto di programmata vendetta
da parte dei suoi colleghi”. Attende
“una cortese e sollecita risposta”. Il
nostro viene trasferito a Ceccano,
in un’altra Rems dove ci sono stan-
ze singole. Che subito mette in
chiaro: “Per dargli da mangiare è
necessario l’intervento di tutto il
personale della struttura; non può
entrare in contatto con altri pa-
zienti perché violento, aggressivo
e anche grosso ...; non può stare in
una struttura come la nostra a vo-
cazione sanitaria”. Ma altre strut-
ture idonee non ci sono più...

Ma se un Marchionne qualsiasi
avesse progettato e costruito una
macchina totalmente incapace di
funzionare, spendendo un sacco di
soldi degli azionisti, secondo voi
che gli sarebbe successo?
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FATTI CHIARI

Alfano, le minacce
e la “qualità”
del consenso
» PETER GOMEZ

N on ci sono prove che il ministro
dell’Interno, Angelino Alfano, ora
minacciato di morte da Cosa No-

stra, sia realmente approdato in Parla-
mento grazie ai voti della mafia, come so-
stengono alcuni degli arre-
stati di ieri a Corleone. Ce
ne sono invece molte che
dimostrano come Forza
Italia, nelle cui file fino a
tre anni fa Alfano milita-
va, sia stata in passato
massicciamente votata dai
clan. Accanto a questi ele-
menti, emersi in decine di inchieste e di
processi, c’è poi una serie di segnali de-
finiti oscuri solo da chi non li ha mai voluti
vedere. Nel 1994, per esempio, a Capaci, il
paese della strage, qualcuno era entrato
nella casa del locale capomafia, una pa-
lazzina disabitata da quando il boss era
stato arrestato, e aveva piazzato sul bal-
cone la bandiera tricolore del movimento
di Silvio Berlusconi e Marcello Dell’Utri.
Ad Altofonte, invece, coccarde e volantini
di Forza Italia erano stati distribuiti da
Mario Gioè, fratello di Nino, l’uomo d’o-
nore morto (suicida?) in carcere dopo che
le microspie della Procura di Caltanisset-
ta lo avevano sentito ammettere la pro-
pria partecipazione all’assassinio di Gio-
vanni Falcone. Allora Angelo Codignoni,
il responsabile nazionale dei club di For-
za Italia, aveva smentito che Gioè avesse
ufficialmente fatto parte del movimento,
ma per ironia della sorte il 5 febbraio 1994
aveva presentato Forza Italia ai siciliani
nelle sale del San Paolo Palace, l’albergo
dell’imprenditore e riciclatore dei soldi
dei boss Graviano, Giovanni Ienna.

LO STESSO IENNA aveva poi tentato di a-
prire un club chiuso quasi subito da Gian-
franco Micciché. Mentre a Misilmeri il
presidente dell’associazione dei fan poli-
tici dell’allora Cavaliere era Giovanni La-
lia, cugino del capomafia Salvatore Beni-
gno, pure lui condannato per le stragi. In
Sicilia a molte riunioni politiche del neo-
nato partito di Berlusconi partecipavano
poi personaggi di rispetto come il com-
mercialista di Totò Riina, Pino Mandala-
ri, o in tempi più recenti, come Nino Man-
dalà, il padre di Nicola, il giovane boss che
a Villabate ha garantito la latitanza di Ber-
nardo Provenzano.

Insomma, anche a voler ignorare le di-
chiarazioni dei pentiti e le intercettazioni
telefoniche e ambientali in cui si parla e-
splicitamente della necessità di votare per
il movimento del proprietario di Media-
set, amore per la verità e intelligenza do-
vrebbero spingere tutti ad ammettere che
per moltissimi anni Forza Italia ha rac-
colto in maniera massiccia il consenso
delle famiglie mafiose siciliane. E se è stu-
pido sostenere che questa sia stata l’esclu -
siva ragione del grande suo successo (For-
za Italia godeva di un ampio appoggio da
parte di milioni di elettori lontani anni lu-
ce dalla criminalità organizzata), ignora-
re i fatti, o peggio ancora negarli, non serve
per spiegare perché ora il ministro
dell’Interno scopra che a Corleone c’era -
no uomini d’onore ansiosi di fargli la pelle.
Il suo nome finisce in cima alla lista per-
ché Cosa Nostra, a torto o ragione, lo con-
sidera uno dei tanti politici traditori. Per-
ché, come si sente dire nelle registrazioni,
lui e Berlusconi “si sono dimenticati di
tutti” dopo aver preso i “voti degli amici”.
Perché la mafia non sopporta che gli in-
vestigatori che tanti colpi hanno inflitto
alle organizzazioni criminali dipendano
dal suo dicastero. Il ministro da quanto
accaduto dovrebbe trarre una lezione.

La qualità del consenso elettorale è im-
portante. Quando in occasione delle pros-
sime elezioni amministrative e politiche
controllerà liste e candidature del suo mi-
ni-partito di governo (il Nuovo Centro
Destra) cerchi, se può, di essere spieta-
to.
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CHIAMATE LA POLIZIA
Un ex internato violento
nella struttura sanitaria
in cui è stato ricoverato:
chi garantisce l’incolumità
del personale e degli ospiti?


